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18 Dicembre 2011
Giovani in cammino per la cresima
“ L’amore è un vero tribunale ”
Dal Vangelo secondo Giovanni (1,6-9-19-23)

Avvenne che ci fu un uomo mandato da Dio, il cui nome era Giovanni.  Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, affinché tutti credessero per mezzo di lui. Egli stesso non era la luce, ma venne per rendere testimonianza alla luce.  La vera luce che illumina ogni uomo stava venendo nel mondo.  Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei mandarono da Gerusalemme dei sacerdoti e dei Leviti per domandargli: «Tu chi sei?»  Egli confessò e non negò; confessò dicendo: «Io non sono il Cristo».  Essi gli domandarono: «Chi sei dunque? Sei Elia?» Egli rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?» Egli rispose: «No». Essi dunque gli dissero: «Chi sei? affinché diamo una risposta a quelli che ci hanno mandati. Che dici di te stesso?»  Egli disse: «Io sono la voce di uno che grida nel deserto: "Raddrizzate la via del Signore", come ha detto il profeta Isaia». 

Entriamo nel testo. . .cuore a cuore!
V 6- Avvenne che . . .: La vita è sempre piena di avvenimenti, belli o brutti che siano, è piena di storie e di persone. Poniamo l’attenzione sulle positive, i tratti belli e positivi della nostra vita, guardandoli con “ gli sguardi” di sincerità, gratitudine, coraggio e misericordia che ci dicevamo prima. Ad ogni tratto positivo vi è sicuramente legata una persona che ha contribuito a ciò. Spesso li definiamo “ angeli” che ci hanno donato qualcosa. Giovanni Battista è uno di questi, è un “ testimone”, un angelo che porta il bene. Quanti angeli ci sono stati nella nostra vita a testimoniare il bene? E noi cosa restituiamo? Siamo angeli per altri? 

V 7- come testimone . . .: come verbo o come sostantivo appare 4 volte nel testo la parola “ testimone”. La vita è piena di testimoni, di nostro siamo più portati a fidarci di gente che testimonia quello che crede che a dei maestri perfettini buoni solo a parlare. La vita cristiana ha bisogno di testimoni, di gente che davvero crede sino in fondo. Chi fa la cresima, decide di farlo in età adulta, da giovane capace di ragionare sulle proprie scelte, si impegna ad esser testimone. In caso contrario sta vivendo una sceneggiatura, un teatro della vita, un’ipocrisia. Il testimone, in un processo civile o penale, è colui che deve accertare o negare una verità. La colpa non cade su di lui. Nel caso del testimone cristiano, chiamato a difendere la verità di Gesù, si porta una “ colpa”. Il termine “ testimone” difatti, nel Vangelo, nel testo originale greco, è tradotto con Martyrius. . . cioè colui che da il sangue per ciò in cui crede. 
V 19- gli domandarono . . .: Giovanni è davanti ad un vero e proprio tribunale. Sono gli scribi, i farisei, i sacerdoti, i leviti. Potremmo dire i migliori, o quelli che tali si credono, del popolo ebraico. Giovanni è chiamato a rendere conto di quello che fa e che dice, del perché lo fa. Il mondo per noi cristiani di oggi, del III Millennio è un vero e proprio tribunale, tutti si sentono in dovere di aspettarsi dai cristiani una bella testimonianza. Il mondo, inteso come la società, i nostri coetanei, per soddisfare la loro  “ sete” di verità si sentono in dovere di attaccare, domandare, discutere con noi cristiani. Questo non deve farci paura, ma devi portarci a capire che nella vita si fa sul serio, non si va avanti a tradizioni, al cosi fan tutti, ma si vive e si ama ragionando con la propria testa, scegliendo. 

V 20-22- confessò e non negò . . .: Giovanni  è chiamato a dare testimonianza. Le sue sono tutte risposte negative, ma il Vangelo dice che non negò, ma confesso. Cosa significa, cosa vuol dire? Nella Sacra Scrittura, ed anche in molti scritti letterari e filosofici dell’epoca, si usa la negazione per affermare. Giovanni vuol far cadere l’attenzione su Gesù non su se stesso. Lui sa di esser una lampada che porta la luce, non la luce stessa che è Gesù. Il rischio nostro, volendo esser cristiani, bravi ragazzi cristiani che vivono e frequentano, è di montarci la testa, sentirci poi migliori di altri. Non è su di noi che deve cadere l’attenzione, in noi gli altri devono necessariamente vedere il Cristo. 

V 23- “ voce di uno che grida…” . . .: c’è un doppio significato in tutto ciò.  Il discepolo, il cristiano, il giovane pieno di entusiasmo e coraggioso che vuole seguire Cristo, deve esser voce che grida nel deserto, nei “ deserti” che sono nel mondo di oggi, dove è divenuto arido l’amore, la giustizia, la condivisione, la passione per le cose, l’attenzione e la cura dell’altro, il creare società eque e che donino condizioni necessarie a tutti. Il cristiano, il giovane desideroso di Verità di Gesù e di verità dal mondo “ grida” per annullare questi deserti, lotta con coraggio e senza paura, sapendo che per attraversare il deserto deve portare con se solo l’essenziale. Tanti giovani oggi sono pieni di “ inutilità”. Forse il periodo di crisi che affrontiamo è cristianamente parlando il migliore per riportarci all’essenziale della vita, utile per affrontare i deserti.

L’altro significato è nella capacità di rispondere di Giovanni. “ voce di uno che grida nel deserto”, è un verso dell’Antico Testamento, del profeta Isaia, e Giovanni lo cita, ma non a memoria, non alla lettera, ma modificando e aggiungendo di suo. Il mondo di oggi questo aspetta da noi cristiani perché siamo credibili e non debbano trattarci da burattini. Il mondo vuole che non ripetiamo a memoria la parola di Dio, ma la facciamo nostra con la nostra vita, con il nostro parlare, scegliere agire. Esistono 4 vangeli scritti al tempo di Gesù, ma sempre, ogni giorno, ognuno di noi con la sua bellezza e originalità scrive un pezzo di nuovo Vangelo, a cui altri potranno credere. . . 

ABBIAMO UNA GRANDE RESPONSABILITA’ . . . UN AMORE!!!
